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Alla chiusura del vertice Asem il premier nipponico annuncia nuove misure per evitare la recessione

L’Europa tende la mano all’Asia
«La vostra crisi è anche affar nostro»
Il grido d’allarme di Hashimoto: Tokyo non va lasciata sola

Il primo ministro
inglese Tony Blair
stringe la mano
al suo collega
giapponese
Ryutaro Hashimoto
durante il summit
Europa-Asia

Russell Boyce/Reuters

Tokyo sta studiando nuove misure per rime-
diare ai danni procurati all’economia nazio-
naledalla crisi finanziaria cheha toccato tut-
ta l’Asia orientale.Lo hadetto ieri pomerig-
gio il premiernipponico RyutaroHashimoto
alla chiusura dell’Asem (vertice di25 paesi di
Asia eEuropa svoltosi a Londra), parlando di
«una serie di nuove misureper rilanciare l’e-
conomia» chesaranno adottate dopo il varo
della prossima finaziaria previsto entro i
prossimi 15giorni. Il premiernon ha tuttavia
dato indicazioni sul tipodi provvedimenti in
questione, che andranno adaggiungersi al
piano per interventi pari a124 miliardi di
dollari, varato dal governogiapponese per
evitare il tracollo degli istituti bancari e fi-
nanziari al centro dellacrisi. Hashimoto ha
definito«grave» la situazione venutasi acrea-

re nel suo paese, ma ha preferito evitare com-
menti sui timori espressi di recentedal presi-
dente della Sony sul rischio di un prossimo
collasso dell’economia.
«Ci fa piacereche ipartner europei abbiano
capito che la nostracrisi nonè un soltanto un
problemaasiatico, ma di tutti -ha detto Ha-
shimoto-. Torniamo a casa con fiducia». E al
di làdegli accordiconcreti resinoti ieri sulla
cooperazione tecnica, in particolare per la ri-
forma deimercati finanziari, sul piano politi-
co èquesto il risultato principale di duegior-
ni di incontri fra i rappresentanti dei quindi-
cipaesi della Ue (Unione europea) edieci pae-
sidell’estremooriente (Corea delSud, Indo-
nesia, Malaysia,Thailandia, Singapore, Bru-
nei,Vietnam,Filippine, Cina e Giappone).
Allepiccole egrandi Tigri asiatiche, guardate

conammirazione e timore per gliottimi ri-
sultati conseguiti nellacrescitadelle loro eco-
nomie, ma oranel bel mezzo di unacrisi
drammatica, l’Europaha risposto con pro-
messe di solidarietà e l’impegnoa nonchiu-
dersi in una «fortezza».
Evitato accuratamente il tema spinosodella
tuteladei diritti umani, e liquidato inpoche
righe quello della tutela dell’ambiente, il co-
municato finale deiVenticinque ha ribadito
il noal protezionismo come difesa contro le
svalutazioni selvagge, e ha sollecitato una
profonda riforma deimercati finanziari, che
rafforzi la vigilanza preventivae la trasparen-
za.A questo proposito sarà istituita una«task
force» di esperti, la cui guida potrebbe essere
affidataal belga AlexandreLamfalussy, ex
numerouno dell’Istitutomonetario europeo.

I giapponesi nel panico
si rifiutano di spendere
Il governo fa campagna per lo shopping

LO SCENARIO

ROMA. Li hanno bombardati per
decenni con esortazioni a lavorare
indefessamente e risparmiare il più
possibile per costruire un’econo-
mia sempre più forte ed autosuffi-
ciente. Ora che cercano di spingerli
a fare il contrario,valorizzare il tem-
po libero, comprare e consumare, i
giapponesisonofrastornati.

Sentono puzza di bruciato. So-
spettano che con la vera e propria
campagna pubblicitaria in corso
per diffondere il nuovo verbo eco-
nomicodiTokyo,leautoritàvoglia-
no indorare la pillola di una reces-
sione ormai inarrestabile. Temono
diessereutilizzaticomekamikazedi
unesperimentodisperatopersalva-
re una barca che sta affondando. E
reagiscono disobbedendo. Voglio-
no farli spendere, e loro invece con-
tinuanoadaccumulare.Addirittura
più di prima. Recenti inchieste di-
mostrano infatti che il giapponese
medio oggi spende solo il 69% del
reddito disponibile. È il livello più
bassodagliannisettantainpoi.

Per la verità non è una novità as-

soluta che nel paese
del Sol levante si sia
spezzato il tradiziona-
le rapporto paternali-
stico fra cittadini e go-
vernanti, imperniato
su una sorta di sogge-
zione e tendenza ad
accettare tutto ciò che
arriva dall’alto, ordini
o consigli che siano.
Gli anni novanta han-
no assistito ad un ri-
volgimento notevole
deicostumiedeimodi
di pensare. Gli esiti
delle ultime due consultazioni elet-
torali hanno dimostrato una cre-
scente sfiducia della gente verso le
istituzioni e le autorità in generale.
Prima l’elettorato ha voltato le spal-
le alla «balena bianca» locale, il Par-

tito liberaldemocrati-
co, cacciandolo all’op-
posizione dopo oltre
trent’anni di dominio
incontrastato. Poi l’ha
richiamato al potere
punendo i suoi succes-
sori, da cui erano rima-
sti rapidamente delusi.
Nel frattempo in molte
amministrative pre-
miavano candidati in-
dipendenti chebrandi-
vano la loro verginità
politica come arma se-
greta per vincere il ci-

mento elettorale contro schiera-
menticheintempinormaliliavreb-
bero annientati sotto la possenza
delleloromacchineorganizzative.

Alle prese con un antagonista
sconosciuto sino a poco tempofa, il

cittadinoribelle, il governo si sforza
di aggiornare le tecniche della per-
suasione. L’invito pressante allo
shopping più vario ed indiscrimi-
nato si snoda attraverso mini-rac-
contini didascalici in forma di fu-
metto, pubblicati a pagamento dal
ministero delle Finanze su sedici
settimanali a larga diffusione. Que-
sto, si vuole che la gente capisca, è il
senso dei tagli fiscali decisi dal go-
vernoloscorsodicembre.

«Wow -grida estasiata da una di
queste strisce disegnate una eroina
dello spreco elevato a virtù, che as-
somiglia vagamente ad Arale, per-
sonaggio femminile di uno dei co-
mics nipponici più diffusi in Italia-.
Ci restituiranno 65 mila yen. Come
li spenderò?».Voglioandareaman-
giare qualcosa di buono, suggerisce
il figliolettonelseguitodellastoriel-

la. Compra qualche
giocattolo per me, ag-
giunge la sorellina.
Che ne dite di andare
al lunapark,incalzano
i genitori. E infine, a
suggellare la scorpac-
ciataconsumistica,un
annuncio che suona
come un proclama:
«Voglio proprio com-
prarmi un vestito». Il
tutto condito da una
serie di entusiastici
Hurrà.

Messaggi simili arri-
vano ai cittadini giapponesi attra-
verso ventiduemila cartelloni pub-
blicitari distribuiti nelle stazioni di
treni e metropolitane in tutte le
principali città del paese. Ma gli
esperti dubitano che la campagna

avrà il successo auspi-
cato dai promotori.
«Pensiamochealmeno
metàdeldenarosfuggi-
to al prelievo fiscale,
verrà comunque ri-
sparmiato, e non spe-
so», afferma Jason Ja-
mes, della società fi-
nanziaria Hsbc Securi-
ties. E spiega: «Nel con-
sumatore questa cam-
pagna può suscitare
ansiaancoramaggiore.
Può essere indotto a
pensare che qualcosa

stiaandando davveromale inGiap-
pone».

Anche perché i segnali negativi
arrivano al pubblico ormai quoti-
dianamente. C’è il presidente della
Sony, che dichiara: «L’economia

giapponese staaffrontandoilperio-
dopiùdifficiledellasuastoria.Èsul-
l’orlo del collasso, c’è un pessimi-
smo diffuso, che può preludere a
una lunga spirale di deflazione, con
possibilieffettinegativipertuttal’e-
conomiamondiale».C’èilrapporto
trimestrale della Banca centrale sul-
la fiducia degli imprenditori nel fu-
turo dell’economia nazionale, che
mostraindici innettissimocalo.C’è
ilcrollodelKabutocho,laborsa,sul-
la quale non ha evidentemente in-
fluito in alcun modo il decollo del
cosiddettoBigBang,unpianotrien-
nale di misure atte a deregolamen-
tare l’economia giapponese e ad in-
serirla maggiormente nei flussi
commercialiemonetari internazio-
nali.

Gabriel Bertinetto

I cittadini
abituatia
lavorare
indefessamente
earisparmiare
per laprima
volta invita loro
disubbidiscono
alleautorità

Unamartellante
pubblicitàsu
fumettie riviste
diffondeil
nuovoverbo
economicodi
Tokyo:
compraree
consumare


